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In un mondo polifonico
l'umano può esercitare l'ascolto
Biodiversità
Visioni

Mauro Garofalo

I
1 silenzio è molteplice e «ammis-
sione di mistero», diceva Nabo-
kov. E su cosa sia il silenzio in un

mondo sempre più mediatico, iper-
connesso, ce ne parla Jéróme Sueur
nel suo «Storia naturale del silen-
zio» (saggi ̀terra' di nottetempo, €
18,9o, trad. it. Lorenzo Vetta) che
presenterà 1'8 dicembre alla Fiera
Più Libri Più Liberi di Roma, con An-
drea Colamedici.

Direttore del laboratorio di ecoa-
custica al Mnhn-Museo Nazionale di
Storia Naturale di Parigi, Sueur se-
gue progetti per monitorare la bio-
diversità attraverso l'analisi e
l'ascolto dei paesaggi sonori natura-
li, in particolare le foreste. Un "pae-
saggio sonoro" naturale spiega
Sueur è «un insieme di suoni che
proviene da un paesaggio». Questo
include tutti itipidi suoni«compresi
quelli prodotti da animali viventi co-
me uccelli, rane, insetti o mammife-
ri, che costituiscono la biofonia e i
suoni prodotti da sistemi naturali
ma abiotici come il suono della piog-
gia, del vento, del tuono mentre i
suoni prodotti dagli esseri umani
sono noti come antropofonia». Og-
gi, però, prosegue «facciamo anche
distinzione tra antropofonia e tec-
nofonia, quest'ultima comprende i
suoni prodotti da macchine costrui-
te dall'uomo» - automobili, aerei,
catene di seghe, industrie.
«Un paesaggio sonoro "naturale"

sarebbe quindi un paesaggio sonoro

proveniente da un luogo in cui la
biofonia è più importante dell'an-
tropofonia/tecnofonia, ovvero in
cui la pressione umana non è così
importante. Questo include il pae-
saggio sonoro dei prati di montagna,
delle foreste, degli ecosistemi d'ac-
qua dolce, delle coste marine, etc».

Il lavoro dei pionieri dell'ecoacu-
stica è intrecciare i legami tra il com-
portamento animale, l'ecologia e
l'acustica, con un orecchio (!) al-
l'evoluzione e la percezione che di
essa possono avere gli esseri viventi.
Ma di cosa ci accorgiamo quando
non c'è il rumore di fondo dei Sa-
piens? «Un'esperienza di contatto
con la natura senza suoni umani è
una cosa piuttosto rara che induce
una sensazione di benessere, alme-
no per chi si interessa alle "altre" for-
me di vita» e Sueur, che è anche vice-
presidente della International So-
ciety of Ecoacoustics, si chiede e ci
rimanda l'eco della sua domanda: «Il
suono si propaga attraverso il suo
mezzo (aria, acqua, terra), è per que-
sto che "noi" - essendo la nostra cas-
sa di risonanza del mondo - siamo
(parte del) pianeta? Siamo effettiva-
mente parte del pianeta — risponde
- e della "natura" e possiamo perce-

Nel suo libro Jérâme
Sueur, esperto di
ecoacustica, racconta
ìl silenzio e il valore
dei paesaggi sonori

pire le vibrazioni del mondo con i
nostri sensori, comprese le nostre
orecchie e talvolta il corpo quando le
vibrazioni sono particolarmente
forti e di bassa frequenza».

Nel libro si trovano termini come
"zero sonoro" o "unisilenzio":
«L'idea è che potremmo essere più
discreti, meno appariscenti nelle
nostre azioni, movimenti,... Il silen-
zio assoluto (o dB) probabilmente
non esiste e non è consigliabile», e
in generale: «Non propendo per
nessun estremo ma per la ricerca di
un equilibrio tra gli umani e gli altri
esseri viventi. L'obiettivo è trovare
il giusto profilo o le giuste imposta-
zioni dell"'equalizzatore"». Infine,
in un mondo polifonico complesso,
ci dice Seuer, dovremo imparare un
nuovo spazio di co-costruzione del
futuro con la Terra e il vivente che
risuona ovunque: «Ogni suono è in-
teressante se lo ascoltiamo per
quello che è, e rappresenta (...) fac-
cio l'esempio del ronzio delle zan-
zare, che risulta piuttosto sgrade-
vole. Tuttavia, se lo si ascolta nella
sua fondamentale e nelle sue armo-
niche, senza metterlo in relazione
con la puntura d'insetto, appare
bello». Inoltre «se si approfondisce
la biologia delle zanzare legate a
questo suono, si scopre che è pro-
dotto dalle femmine che cercano i
maschi e che in realtà entrambi i
sessi accordano le vibrazioni alari
per incontrarsi. Questo suono è un
canto d'amore e non di morso». E
chiosa: «Tutti i suoni provenienti da
altri esseri viventi meritano di esse-
re ascoltati e compresi. E questo
può cambiare il nostro rapporto con
la fauna selvatica».
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